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Considerazioni sui risultati del 20 giugno 

XÌenuove linee 
di tendenza 

Pubblichiamo un articolo del 
compagno Alberto A«or Rosa 
sul risultati delle elezioni del 
20 giugno. Riteniamo utile 
ospitare nei prossimi giorni al
tri contributi alla analisi delle 
tendenza • delle Implicazioni 
politico-culturali del voto. , 

Per me le elezioni del 20-21 
giugno sono elezioni di tran
sizione, di passaggio: hanno 
portato alla superficie, con
fermato e in parte rivelato 
clamorosamente tendenze, che 
da anni fermentavano nella 
società Italiana, ma queste 
tendenze sono ben lungi dal 
considerarsi concluse, e prean
nunciano solamente, a loro 
volta, movimenti di portata 
ancora più vasta. Dico tutto 
ciò In maniera estremamente 
schematica, ma 6pero s'inten
da il senso di queste afferma
zioni. Del resto, concludendo 
un articolo apptfreo su «Pae
se Sera » qualche giorno pri
ma della consultazione eletto
rale, invitavo « a non dimenti
care che, anche in questa 
prospettiva, il 20 giugno rap
presenta una tappa di un 
processo probabilmente più 
lungo di quanto molti si aspet
tino ». Certo, il recupero della 
Democrazia cristiana a spese 
degli alleati minori è doloro
so e difficile da accettare, ma 
probabilmente fa parte anche 
esso di queste linee di tenden
za. di cui parlavo. In un pae
se che, comunque,, ha fatto 
passi in avanti notevoli sul
la via del capitalismo matu
ro, diventa sempre più impen
sabile che sopravvivano reper
ti del nostro passato addirit
tura risorgimentale, quali il 
partito liberale; quanto al par
tito socialdemocratico, se c'è 
del socialismo nella sua demo
crazia non si vede perché non 
dovrebbe trovar posto nelle 
formazioni socialiste maggio
ri: il resto appartiene ad una 
triste vicenda clientelare, pro
pria del costume dell'Italia 
più antica, che non può di
spiacere veder liquidata. 

Una prima linea di tenden
za, che si vede emergere con 
chiarezza, è la diretta aggre
gazione Intorno alla Democra
zia cristiana di quell'arco di 
forze sociali, che finora ave
vano condiviso la sua gestio
ne del potere solo attraverso 
la mediazione delle cosiddet
te forze minori laiche. Il ca
so di Umberto Agnelli, a li
vello alto, è in questo senso 
estremamente significativo. 
Ma è evidente che ha gioca
to fortemente a livello di mas
sa Yidentificazione della De
mocrazia cristiana con un cer
to tipo di potere, che ha ra
dici e ramificazioni sociali 
assai vaste. Qualcuno ha li
quidato sbrigativamente la de
finizione trontiana della De
mocrazia cristiana come «par
tito dì Stato». Io mi chiedo 
se, in un momento di perìco
lo supremo come questo, la 
Democrazia cristiana non ab
bia lanciato sul tavolo pro
prio la carta di questa sua 
sostanziale connessione con 
il sistema politico ed econo
mico italiano, sviluppatosi 
precipuamente ad opera sua 
in questi anni (Stato, Para
stato. corpi separati, legami 
con l'industria, sistema dei fi
nanziamenti, rendita parassi
taria, sviluppo del terziario 
ecc.). La gente ha temuto che, 
scollando la DC dal potere, 
il potere crollasse fragorosa
mente per mancanza del con
nettivo abituale. S'Intende. — 
ed è un rilievo non da poco, 
— che milioni d'italiani, non 
necessariamente tutti sfrutta
tori e parassitari, giudicano 
questo potere abbastanza sod
disfacente da non desiderare 
di cambiarlo: forse è stato da
to troppo per scontato che 
questi milioni d'italiani riten
gono effettivamente di rica
vare dei benefici da questo si
stema e comunque non pen
sano di -doverne desiderare 
uno migliore. Per far passare 
questa immagine della Demo
crazia cristiana, identificata 
con il sistema di potere, anzi 
con lo Stato italiano, ci vo
leva la faccia di Moro, e non 
quella di Fanfani. che Impru
dentemente aveva tentato per 
due volte di convincere gli 
italiani che. al contrario. Io 
Stato italiano doveva consi
derarsi Identificato nella De
mocrazia cristiana: e puntual
mente la faccia di Moro ha 
tenuto banco, mentre Fanfa
ni corseggiava ai margini 
della riserva fascista, del re
sto anche in questo caso con 
scarso successo. 

Istituzioni 
ed economia 

Io non credo affatto que
sto nuovo elettorato democra
tico-cristiano impermeabile al
la proposta comunista, come 
non lo è stato quello vecchio 
(che per anni e anni era 
sembrato granitico! ). Proba
bilmente. però, bisognerà a-
doperare nuove argomentazio
ni e battere nuovi filoni. E" 
evidente, per esempio, che 
esso è particolarmente sensi
bile ai problemi del funziona
mento delle istituzioni e del
la economia: paradossalmen
te si potrebb» dire che ba
sterebbero dieci mesi di go
verno comunista nazionale, 
per aumentare il consenso in 
questa direzione, come, in 
piccolo (ma in modo, a dir 
la verità, veramente entusia
smante), è accaduto a Napo
li. dove, scollata la Democra
zia cristiana dal potere loca
le. non solo questo non è crol
lato, come alcuni temevano, 
ma si è rapidamente rigene
rato. suscitando un'ondata di 
nuove adesioni. Poiché non 
siamo ancora al governo della 
nazione, bisognerà dall'oppo
sizione dimostrare la pienez
za del nostro piano di gover
no per ciò che concerne isti
tuzioni ed economia: e for
se qualcosa andrà precisata 
su questo terreno. Se intanto. 
però, come qualcuno aveva 
proposto, avessimo studiato 
più a fondo il problema poli
tico originale rappresentato 
dalla Democrazia cristiana 
italiana, che ancora in que
sta occasione ci si ostina ot
tusamente da parte di alcuni 
«•servitori « definire un par

tito conservatore del tipo eu
ropeo classico, non dico che 
avremmo modificato il risul
tato del 20-21 giugno, ma cer-
to qualche arma In più nel 
senso dell'argomentazione e 
del programma l'avremmo 
messa nelle mani del partito 
comunista e del movimento 
operaio. * 

Una seconda linea di ten
denza, ovvia quanto la prima, 
è quella che consiste nell'ag
gregazione sempre più diretta 
nel PCI e intorno al PCI del
la grande massa delle forze 
progressiste italiane. Questo 
fenomeno, messo accanto a 
quello precedente, costituisce 
ciò che i « politologi » chiama
no « la bipolarizzazione della 
vita politica • italiana ». Dico 
subito che questo fenomeno 
può anche non essere neces
sariamente negativo (anche 
se capisco la riluttanza dei 
partiti e dei raggruppamenti 
minori a non considerarlo 
tale: pur trovando eccessivo 
al tempo stesso che anche un 
esponente di Democrazia pro
letaria consideri ora pericolo
sa l'estinzione delle formazio
ni laiche minori di centro e 
di centrodestra), e questo 
per due motivi. Il primo è 
che nulla veramente dimostra 
che bipolarizzazione coincida 
con radicalizzazione: anche 
sulla base dell'esperienza ita
liana, — per non considerare 
quella europea, — potrebbe 
essere ragionevole pensare il 
contrario, visto il ruolo spes
so confuso e talvolta aperta
mente provocatorio (basti ri
cordare il comportamento dei 
socialdemocratici in numerose 
occasioni) svolto dalle forma
zioni minori. Il secondo è tut
to interno alla sinistra e alla 
sua storia, e richiede un mi
nimo di ragionamento. 
Viene da chiedersi, certo, co
me mai il Partito comunista 
continui a crescere a spese, 
non soltanto della Democra
zia cristiana, degli altri par
titi di centro e centro-sinistra, 
persino in talune ' occasioni 
dell'elettorato sottoproletario 
e popolare del Movimento so
ciale, ma anche del Partito 
socialista. Una risposta, rica
vata dallo studio delle storie. 
potrebbe essere questa: l'ere
de più autentico del riformi
smo secondinternazionalista. 
quello di Turati e di Pram-
polini. è in Italia oggi il Par
tito comunista; il quale però 
è al tempo stesso. In Italia, 
l'erede più autentico della tra
dizione leninista. L'importan
za storica enorme di questo 
secondo punto va, proprio 
nelle condizioni attuali dello 
scontro politico, fortemente 
ribadita: la rottura del 1921, 
al di là di ogni superata con
siderazione polemica, ha val
so a introdurre dall'esterno 
nel sistema politico italiano 
una novità organizzativa e 
teorica assolutamente ecce
zionale. che sta alla base an
cor oggi di alcune delle ner
vature essenziali, — troppo 
spesso sottovalutate nella lo
ro funzione di rafforzamen
to e di stimolo, — del Parti
to comunista: per esempio. 
l'assenza delle correnti e un 
certo tipo originale di ricer
ca dell'unità del Partito. Ma 
questa novità radicale non 
ha poi generato, come è ac
caduto altrove, un partito di 
tipo chiuso o un gruppo set
tario: ma, secondo processi 
che sarebbe qui troppo lungo 
rammentare, si è innestata sul 
recupero sostanziale di tutta 
la tradizione riformatrice del 
movimento operaio e sociali
sta precedente, e invece di 
ostacolare ha favorito la crea
zione di un partito nuovo di 
massa, dal confini in conti
nuo allargamento. 

Tenendo conto di queste 
considerazioni, il risultato e-
lettorale del 20-21 giugno ri
propone a mio giudizio il te
ma dell'unità della sinistra, 
e cioè, per parlare chiaramen
te, soprattutto (anche se non 
esclusivamente) del tipo di 
rapporto che si può sperare 
di veder realizzato fra comu
nisti e socialisti. E' evidente 
che si tratta di un tema di 
prospettiva, che non sarebbe 
però male considerare degno 
fin d'ora d'attenzione, per 
evitare che un patrimonio ric
chissimo di esperienze e di 
idee venga sottoposto al ri
schio di una dispersione. Io 
vedo con preoccupazione far
si strada la tesi che il Par
tito socialista avrebbe soste
nuto troppo timidamente la 
linea dell'alternativa di si
nistra o. tout court, sociali
sta, e che perciò sarebbe sta
to « penalizzato » dall'eletto
rato. E* vero esattamente il 
contrario: il partito sociali
sta ha pagato il prezzo del
le sue eccessive compiacenze 
nei confronti del radicalismo 
piccolo-borghese (oltre che 
della non del tutto riassorbi
ta esperienza del centro-sini
stra: ma le due cose, per 
quanto possa apparire para
dossali:. non si escludono nel
la formazione di un'immagi
ne pubblica, certo discutibile 
ma assai ampiamente circo
lante, di questo partito). 

E' vero però anche che, nel
la misura in cui il nucleo 
autenticamente socialista del 
partito socialista si separa 
nettamente dal radicalismo 
piccolo-borghese (il quale ve
ramente dimostra a sua vol
ta di non aver prospettiva al
cuna nella realtà politica e 
sociale italiana), ci si può 
chiedere ragionevolmente che 
cosa distingua, nel program
ma e nella gestione di una 
tradizione, i socialisti dai co
munisti in Italia. In ogni 
caso, mi ?are che gli eletto
ri siano sempre meno in gra
do di rendersene conto. Chie
derselo non significa dunque 
ignorare che le differenze e-
sistono (per esempio, quella 
fondamentale relativa appun
to alla concezione della de
mocrazia interna di partito): 
significa proporre un tema di 
discussione, innanzi tutto, e 
poi insinuare il dubbio che 
tali differenze non siano or
mai più tali da giustificare 
il peso di una storica scissio
ne. Si potrebbe obiettare, è 
vero, che i socialisti, proprio 
in quanto formazione politi
ca autonoma, possono svolge
re una funzione preziosa pro

prio in questa fase. Atten
zione, però: quando si è in 
presenza di' tendenze di fondo 
dell'opinione pubblica e del
l'elettorato, bisogna stare ac
corti a non sovrapporvi cal
coli troppo contingenti, che 
almeno non rientrino a loro 
volta in un progetto di più 
lunga scadenza. 

E proprio con questo ven
go all'ultima osservazione di 
tendenza: il discorso dell'uni
tà della sinistra ha infatti an
che un'altra faccia. Credo mi 
si debba concedere, in pre
senza di questo risultato e-
lettorale, che, come mi az
zardavo ad affermare prima 
di queste elezioni, il • punto 
di unificazione dei grandi mo
vimenti di massa in Italia è 
sempre più la politica, sem
pre meno l'ideologia, e che In 
particolare il « punto massi
mo » di unificazione della lot
ta di classe operaia è nella 
politica e nella strategia del 
Partito comunista italiano. I 
compagni della «sinistra ri
voluzionaria », uscendo dal
l'ideologia, dovrebbero final
mente spiegarci come si ac
cordino fra di loro il grande 
balzo in avanti della sinistra 
italiana, di cui parlano an
che i loro giornali, con la 
sconfitta secca del mini-pool 
di Democrazia proletaria. Ma 
già: anche qui l'Idealismo for
nisce una spiegazione, che 
comincia a circolare, nono
stante la sua lampante debo
lezza logica: il PCI ha vin
to, ma non ha politica o ne 
ha una tutta sbagliata. Il 
compito della «sinistra ri
voluzionaria » sarà dunque 
quello di dare una politica al 
PCI che ha vinto. Questa 
simbiosi fra coscienza e pra
tica ripropone quanto di più 
vecchio esiste nella tradizio
ne storica del movimento o-
peraio europeo. Proponiamo 
di riflettere sul fatto che esi
ste sempre una coerenza fra 
la politica che realmente si 
fa e i risultati che si otten
gono (questa riflessione la 
proponiamo del resto anche 
ai molti « politologi », i qua
li, con tutta la loro scienza, 
quando devono analizzare le 
ragioni dei successi del PCI, 
sembrano sempre ad un pas
so dalla vecchia e nuova te
si di Saragat sul « destino 
cinico e baro»). Questa pro
posta non è per niente pro
vocatoria: è una proposta se
ria. E' tutt'altro che assio
matico che il PCI abbia in 
politica sempre ragione. Quel
lo che, in quanto comunisti, 
abbiamo il diritto di preten
dere, è di cominciare la di
scussione, o magari la pole
mica, sempre con l'analisi del 
rapporto esistente fra la no
stra proposta politica, i suoi 
effetti sul piano pratico im
mediato e nella prospettiva 
e la sua rispondenza presso 
la classe operaia e le grandi 
masse lavoratrici. Il fatto che 
i disoccupati di Napoli, or
ganizzati, a quanto si dice. 
da Lotta continua, votino poi 
per il PCI, dovrebbe indurre 
a pensare. 

Problemi 
culturali 

Se la politica la vince sul
l'ideologia (e questa è una 
considerazione che vale ob
biettivamente a spiegare an
che le forti capacità di recu
pero della Democrazia cristia
na nei confronti di un elet
torato tradizionalmente lai
co e conservatore), questo 
non significa però che non 
esista il problema di seguire 
anche in termini culturali la 
grande crescita dell'influenza 
comunista nel paese. Voglio 
qui precisare un punto che il 
mio discorso 6Ulla progressi
va dissociazione della politi
ca dall'ideologia poteva aver 
lasciato precedentemente in 
ombra. Man mano che l'in
fluenza comunista cresce su 
strati sempre più vasti e di
versificati dell'opinione pub
blica italiana, il problema di 
accompagnare all'approfondi
mento e alla diffusione del 
discorso politico una vera e 
propria rivoluzione degli stru
menti e degli orientamenti 
culturali si fa più pressante. 
Si correrebbe il rischio, al
trimenti, di procedere a mo
menti di unificazione prov
visori ed imperfetti e in quan
to tali persino reversibili. 
Ciò che non credo è appunto 
che questo si possa ottenere 
sovrapponendo disegni ideo
logici al profilo mobile della 
realtà e ai movimenti con
creti della politica. 

In questo senso non man
cano fra noi i nostalgici di 
una situazione in cui l'unità 
del partito si ritrovava so
prattutto nella sua ideologia. 
Ma se il partito comunista va 
nel senso di identificarsi sem
pre più con l'intero schiera
mento delle forze progressi
ste italiane, questo sarà sem
pre meno possibile. Occorrerà 
invece far funzionare a pieno 
regime il dibattito culturale. 
cioè investire sempre più le 
forze intellettuali dentro e 
fuori il partito e nell'intera 
area socialista della respon
sabilità di creare nuovi stru
menti analitici adeguati al
la situazione, di collaborare 
alla conoscenza delle diverse 
realtà italiane, di sviluppare 
in tutte le direzioni i pro
cessi riformatori delle strut
ture formative e scientifiche. 
L'ossatura del progetto co
munista è fatta anche di que
sta profonda integrazione fra 
gli orientamenti politici del
le grandi masse operaie e la
voratrici e il lavoro di ricer
ca degli intellettuali e del 
partito. Questo è quanto già 
si opera all'interno del par
tito comunista, ciò che pe
rò non ci esime da un'ultima 
osservazione: • nella situazio
ne italiana attuale, con le 
linee di tendenze precedente
mente descritte, il pluralismo 
teorico e della ricerca è sem
plicemente il presupposto (sa
crosanto), non la conclusio
ne ili un.lungo processo di 
revisione del marxismo, che è 
ancora da fare. Bisognerà 
partire di 11, per trovare nuo
vi modi e forme di sintesi. 

Alberto Asor Rosa 

Il regime razzista del Sudafrica scosso dalla lotta delle popolazioni negre 

Rivolta nella città - prigione 
Le stragi di Soweto, uno dei ghetti di Johannesburg dove vive un milione di lavoratori africani, non hanno piegato la volontà 
di emancipazione - Il governo di Pretoria ancora più isolato dopo la sconfitta subita in Angola - Senza prospettive la po
litica dei «bantustans» - Un appello alla coscienza civile di tutto il mondo che va raccolto e trasformato in azione politica 

JOHANNESBURG — Dimostranti e poliziotti durante una pausa degli scontri a Soweto. 

Nelle ultime settimane — 
prima dei moti e delle stra
gi di Soweto •— la Repubbli
ca sudafricana era tornata al
l'onore delle cronache inter-
nazionali per due o tre no
tizie, che ne sottolineavano 
la difficoltà a portare avan
ti la vecchia politica — inter
na ed estera — in seguito al
la vittoria dei movimenti di 
liberazione nelle ex colonie 
portoghesi. ' In • Angola c'era 
stato un intervento duetto del
le truppe di Pretoria, che si 
erano spinte per centinaia di 
miglia verso nord? la ritira
ta sulle basi di partenza è 
stata sentita come una sconfit
ta del razzismo e del pote
re bianco da milioni di con
tadini e operai di colore. 

La prima notizia preannun
ziava l'indipendenza del Tran-
skei, il più grande dei ban
tustans (vere e proprie e ri
serve » dal prevalente carat
tere rurale, a base tribale) 
costruiti sulla base della dot
trina dell'apartheid e disse
minati in seno al territorio 
sudafricano: un espediente che 
dovrebbe servire ad uso in
terno, verso l'Africa e verso 

l'Occidente a dimostrare che 
Pretoria sta imboccando una 
via riformista e « federale » 
basata sulla convivenza « pa-

j cifica i> dei neri e dei bianchi, 
' nonostante l'apartheid ed an-
i zi in omaggio all'apartheid. 
j La seconda notizia, che sve-
i la l'alto grado di complicità 
| del capitalismo internaziona-
• le con gli interessi dominan-
[ ti a Prioria, è quella rela

tiva all'accordo con la Fran-
'• eia per la costruzione di cen-
I frali nucleari che dovrebbe-
| ro potenziare con armi non 
| convenzionali il deterrente su-
j dafricano nei confronti della 
J Africa indipendente ed anti

razzista. La terza notizia ri
guardava il viaggio di Vor-
ster in Europa e il suo in
contro con Kissinger. Ma qui 
possiamo lasciare da parte la 
fitta e contraddittoria trama 
dei passi diplomatici e delle 
manovre propagandistiche, 
che hanno origine nella fra
gilità di una situazione isti
tuzionale assurda e malvagia. 
ormai incamminata verso una 
crisi acuta. 

Minori, invece, le informa
zioni dall'* interno », sui rap

porti interrazziali, sul cuore 
del problema sudafricano. 
Ora è evidente che i detona
tori della rivolta sono slati 
resi sensibili, nell'ultimo bien
nio. dai successi africani del 
FRELIMO e del MPLA. da
gli echi sempre più ravvici
nati della guerriglia nello 
Zimbabwe (Rhodesia), dal 
processo internazionale con
dotto all'ONU contro l'apar
theid. Due mesi or sono un 
primo segnale, nelle manife
stazioni afro-nazionaliste di 
Città del Capo. Adesso un mo
vimento di massa, in gran par
te spontaneo, che ha assun
to caratteri insurrezionali ab
bastanza precisi, attaccando 
nei luoghi di più grave e mi-
serevole segregazione del pro
letariato dì colore i centri, i 
meccanismi, i segni del pote
re razzista. 

Soweto è il massimo mo
dello di città-prigione per la
voratori negri, satellite sepa
rato di Johannesburg, la ca
pitale finanziaria della repub
blica. E' abitata da circa un 
milione di persone, che come 
gli altri quindici milioni di 
africani debbono esibire un 

Incontro a Milano con Saul Bellow 

DIVAGAZIONI DI HUMBOLDT 
Lo scrittore continua a sondare con insistenza quasi possessiva il tema 
dei rapporti che stringono un artista al suo tempo, ma finisce ogni volta 
per ritrarsi in una sfera dell'immaginazione sempre più privata e intima 

E* un radicato vezzo di Saul 
Bellow. scriptor princeps at-
que perittssimus delle contem
poranee lettere anglosassoni, 
indulgere alla polemica anti-
intellettuale. Egli scriveva nel 
'66: «Colpisce il fatto che. 
nella nostra epoca, il potere e 
l'influenza degli intellettuali 
continuino ad aumentare. Si 
parla di loro con rispetto, 
quasi con terrore... E che ne 
fanno loro, gli intellettuali. 
della letteratura? Ebbene ne 
discutono, è il loro tesoro, se 
ne paludano, ci costruiscono 
sopra le loro carriere— ». 

Oggi, a dieci anni di distan
za. Bellow non ha forse mu
tato sostanzialmente parere. 
ma è certo che i suoi giudizi 
appaiono, se non proprio me
no animosi, più guardinghi. 
Eppure, per molti segni. Bel
low è stato e continua ad es
sere sicuramente il più intel
lettuale tra gli scrittori d'A
merica. Non solo, ma i perso
naggi cui egli dà vita e voce 
nei suoi libri sono sintomati
camente i rappresentanti p:ù 
tipici della condizione intel
lettuale. 

Dall'Uomo in bilico alla Vit
tima, dalla Resa dei conti a 
Augie March, da Henderson a 
Herzog. da Mr. Sammìer al
l'ultimo suo romanzo II dono 
di Humboldt — lanciato in 
Italia proprio ;n questi gior
ni dall'editore Rizzoli, che 
per l'occasione ha mobilitato 
lo stesso autore — è tutta una 
folla, appunto, di Intellettuali 
(di estrazione, formazione, at
titudini le più diverse, ma 
sempre connotabili sociologi
camente come tali) che river
bera. ora manifestamente ora 
in trasparenza, l'intero spet
tro della casistica esistenziale 
univocamente riconducibile al
la sfera (o al ghetto?) degli 
ottimati àélVinteUighentzia. 

L'unica distinzione da fare. 
semmai, è che Bellow riven
dica ancora e sempre un'asso
luta autonomia da ogni • 

possibile ascendenza della sua 
narrativa (non meno che del
la sua inequivocabile koinè 
ebraico-americana) da presun
ti padri putativi di matrice 
culturale eurocentrica dei 
quali critici ed esegeti (di 
qua e di là dell'Atlantico) in
sistono a volerlo ritenere tri
butario. 

A! di là di ciò. va ricono
sciuto peraltro che Bellow è 
acutamente consapevole tan
to delle cornve gratificazioni 
quanto e soprattutto degli esi
ziali rischi che comporta 
quella collocazione privilegia
ta. elitaria ed esclusiva cui 
ha attinto ormai la sua ope
ra. se arriva a dire come di
ce: «Molti scrittori america
ni superano la barriera a ses
santa o a seitanCanni diven
tando dei Vegliardi Veneran
di. guru o bonzi, del tipo di 
Robert Frost. Ecco come la 
società ci dà il benservito. 
accompagnandoci al treno 
dell'immortalità con un gran
de sventolare di fazzoletti e 
con tanti incoraggiamento. 
ma senza che nessuno stia 

j veramente ad ascoltare ». 
i Ora. forse Bellow non è an

cora giunto a questo bivio 
fondamentale (anche se ha 
toccato il traguardo sia dei 
sessant'anni. sia della dovizio
sa notorietà), ma è verosi
mile supporre — proprio dal
l'ossessivo indugiare nel suo 
Dono di Humboldt sul tema 
dell'artista in rapporto col 
proprio tempo, la realtà, il 
potere e ancor più su quello 
della morte quale termine di 
paragone ineludibile e catar
tico — che la sua opera vada 
irreversibilmente inoltrandosi 
in una sfera del privato, del
l'intimo. deirimmaginazloi.e 
proprio perché le vie della so
cialità. dell'impegno, della ra
gione gli appaiono di giorno 
in giorno sempre meno prati
cabili. 

Lo stesso nucleo narrativo 
su cui l'incentra TI dono <tt 

Humboldt — cioè l'excursus 
tragico — grottesco delle pa
rabole esistenziali dei deute-
ragonisti. il poeta maudit 
Von Humboldt Fleisher e il 
teatrante di successo Charles 
Citrine, tutti persi in quella 
loro incoercibile attrazione-re
pulsione d: sublimarsi nella 
sconfitta, ne! fallimento, nel-
l'autodistruz.one — dà una 
misura quasi paradigmatica j 
dell'epura di Bellow. il quale. | 
se pare ha saputo cogliere , 
tempest.vamente in tutti ; 
suo: libri, con strumenti e 
prospettive diverse, l'aar.a 
del tempo >». trova il merito 
maggiore .«austo in quella 
coerenza interna di cui sono 
permeati i suoi romanzi in 
una costante progressione 
semore più inquietantemente 
problematici. 

D'altronde. Bellow. uomo 
arguto, dall'aria assolutamen 
te decontratta, causeur scet
ticamente elegante, tende ad 
eludere garbatamente ogni 
pur formale confronto: inter
pellato — nel corso dei suo 
incontro milanese con gior
nalisti e critici — sul perché. 
sul come e da che cosa 
nascano i suoi romanzi 
<e. in ispecie. // dono di 
Humboldt), divaga diverti
to. si defila tra un bon mot 
e l'altro, per ammettere sol
tanto a mezza bocca che non 
sa (o non vuole) dare nessuna 
spiegazione: «Se il sommo 
Shakespeare non aveva idea 
alcuna su come poter sceve
rare i significati di Re Lear, 
tantomeno io posso dare con
to esauriente di questo Hum
boldt ». 

E il dialogo sembra finire 
li. ma Bellow. dopo una pau
sa prolungata e sapiente, ag
giunge senza soverchia con
vinzione: € Humboldt? E' 
grosso modo un romanzo co
mico su un tema tragico». 

Sturo Borelli 

particolare « lasciapassare » 
alla polizia dei dominatori. 
Contro questa istituzione d 
Congresso nazionale africa
no organizzò nel 1960 impo
nenti manifestazioni. Il I960 
era l'anno di una decoloniz
zazione accelerata dalla spin
ta antimperialista di Ban-
dung, dalla solidarietà conver
gente dei paesi socialisti, dal
la rivoluzione algerina nella 
Africa settentrionale, dal mo
vimento di Lumumba nel Con
go. Nel Sudafrica, vi fu un 
moto insurrezionale contadi
no proprio nel Transkei, e 
vi fu tutta una serie di mas
sacri: il più noto a Shaper-
ville. che troncò una marcia 
contro l'apartheid. Nel 1961, 
su queste basi terroristiche, 
che si inquadravano nella 
« controrivoluzione africana » 
(Lumumba stesso veniva mas
sacrato, e il Sudafrica unita
mente all'imperialismo occi
dentale usò allora la carta del
la secessione « mineraria » del 
Katanga) Pretoria proclamò 
la sua indipendenza da Lon
dra. 

Ora il movimento che inte
ressa milioni di lavoratori, 
gli studenti e le popolazio
ni suburbane affonda le ra
dici su questo terreno già lar
gamente. minato. 
• La detenzione e l'esilio dei 
capi, l'impiccagione dei ribel
li, la persecuzione di ogni at
to individuale o collettivo di 
« indisciplina » rispetto al si
stema, scioperi, proteste, pro
cessi. hanno punteggiato tut
ti questi lunghi anni, con mag
giore frequenza nell'ultimo 
periodo. Nazionalisti e comu
nisti sono ugualmente fuori 
legge e la voce, non troppo 
alta, degli oppositori e libera
li > è rimasta inascoltala. Una 
buona parte della popolazio
ne bianca, specie se di origi
ne anglosassone, dissente ma 
non si è formato, ed è preve
dibile che non si formerà, da 
questa parte un reale, attivo, 
conseguente fronte antirazzi
sta. 

Gli < incidenti » di Soweto 
riconfermano l'ingovernabilità 
del paese con i vecchi siste
mi. A due pasti da Johanne
sburg, a poche miqlia da Pre
toria non sarà possibile 
costruire d'urgenza un altro 
bantustan urbano, e dichia
rarlo « indipendente >'. Né le 
centrali nucleari serviranno a 
qualche cosa, se gli elicotte
ri. le autoblinde e i gas lacri
mogeni debbono essere impie
gati contro la gioventù di So
weto. .Ve sarà possibile scio
gliere e dissolvere sul ritmo 
dei tempi necessari questo 
immenso campo di concen
tramento. i cui problemi so
ciali erano già enormi e intri
catissimi. inimmaginabili. La 
imposizione dcll'afrikaans. 
del gergo dei dominatori di 
origine boera, ha provocato 
la prolesta e la rivolta, ria
prendo lacerazioni per tanti 
versi irrisoluhili. Si compren
de quindi l'imbarazzo del 
partito della conservazione 
mondiale, e si capisce anche 
come Kissinger recentemente 
avesse cercato di prendere le 
distanze dalla politica razzi
sta del Sudafrica, spingendo 
Vorster a staccarsi dalla Rho
desia e ad accelerare « rifor
mo risanatrici all'interno del 
suo paese. Ma il sistema del
l'apartheid è riformabile? Sin
ceramente non lo crediamo: 
non lo crede nessuno né in 

J Sudafrica né altrove, e Sowe-
j to sta a dimostrarlo. 
i Gli attuali « materiali in

fiammabili », nel Sudafrica, si 
sono accumulati nel corso di 
un secolo, llobson ha potu
to scrivere, nei suoi studi su 
l'imperialismo: * perfino in 
questi stati del Sud Africa 
(dotati di un'amministrazio
ne responsabile) non c'è al
cuna seria intenzione, nò da 
parte del governo centrale, né 
da parte dei coloni, di far si 
che la maggioranza degli abi
tanti controlli il governo*. 
Dunque la questione sudafri 
vana nasce con l'imperiali
smo. stesso, ed è vecchia di 
decenni: ha subito anzi, in fa
si diverse almeno tre inaspri
menti: con l'estendersi e il ge
neralizzarsi delle norme di
scriminatorie imposte, dopo 
l'annessione degli stati boeri, 
dai boeri stessi, più numero
si degli inglesi, quando sono 
andati al governo dell'Unio
ne; nel periodo fra le due guer
re. quando il nuovo gruppo 
egemonico bianco ha consoli
dato il suo potere e ha co
minciato apertamente ad ispi
rarsi nel suo progetto jwliti-
co anche all'ideologia se non 
al modello del nazismo; e in
fine, come risposta di riget
to ai movimenti di emancipa
zione e di liberazione che do
po l'ultimo conflitto hanno se
gnato l'impetuoso risveglio del
l'Africa nera. Il Sudafrica è 
stato definito dal punto di 
vista razziale, fin dal 1952. 
come « i/ primo stato fascista 
della storia ». 

La protesta insurrezionale, 
qualunque possa essere il suo 
esito immediato, segna indub
biamente una svolta radicale 
nel processo di liberazione 
delle popolazioni africane da 
un potere tanto minoritario 
quanto dittatoriale non più so
stenibile e die tuttavia ave
va finora ricevuto la più am
pia solidarietà, bene o male 
camuffata, delle centrali del
l'imperialismo. Il Sudafrica 
per le sue risorse economiche 
(basti ricordare il suo peso 
e il suo ruolo nel mercato del
l'oro), per la sua posizione 
strategica (nel continente e 
sulla rotta del Capo), per i 
suoi gangli vitali nella rete ca
pitalistica multinazionale, per 
la cospicua presenza di cir
ca quattro milioni di coloni 
bianchi, insediati da più ge
nerazioni. costituisce un pro
blema di importanza mon
diale. 

Certo, lo sbocco « politico » 
della crisi non è facilmente 

individuabile, ma il contesto 
internazionale e interno è 
cambiato, ed è probabile che 
l'odierno, vasto sussulto da 
un lato possa spingere aranti 
la linea di una fuoruscita dal 
sistema segregazionista, dal
l'altro ne riduca ulteriormen
te i margini. Potrà reggere, 
e fino a quando, l'impianto 
repressivo così a lungo cura
to, ma sempre fragile e già 
intaccato? E il disegno di al
leanze subimperialiste da ul
timo avviato da Vorster no-
tra realizzarsi e fino a che 
punto dovrà essere modifi
cato? Per le grandi, e grande
mente differenziate masse a-
f ricane sussistono problemi 
gravi e attuali di unità e di 
coordinamento, di guida e di 
strategia politica. Agirà la sug
gestione della guerriglia. di 
una v. rivoluzione antirazzi
sta », o potrà compiersi il di
segno della balcanizzazione 
del paese in tanti bantustans? 
0 il nodo sudafricano su un 
più lungo periodo e in un 
più ampio contesto regionale 
subirà i limiti e gli incenti
vi di una « internazionalizza
zione f del resto già incipien
te ed abbastanza avanzata? 

Sono tutti interrogativi che 
non possono non rimanere in 
sospeso. Ma in questi frangen
ti la solidarietà e l'iniziativa 
a favore del movimento di lot
ta degli africani oppressi vie
ne, per quanto ci riguarda, 
in primissimo piano. E' com
pito . urgente del movimento 
operaio e dell'opinione pro
gressista far si che ogni go
verno clic voglia di.*si « de
mocratico » si dissoci, in qual
siasi sede, da ogni ulteriore 
appoggio — diretto o indi
retto ~ a un regime che s-i 
fonda su una vergognosa alie
nazione nazionale e di classe 
e sulla pratica del massacro. 

La rivolta di Soweto e del
le masse africane confinate 
nell'apartheid contiene un ap
pello alla coscienza civile di 
tutto il mondo, che va rac
colto e trasformato in azio
ne politica. La capacità di so
pravvivenza del segregazioni
smo sudafricano si è drastica
mente ridotta. Sarebbe però 
un grave errore di previsio
ne (e di analisi) ritenere che 
le forze internazionali che lo 
hanno finora sostenuto, e che 
potrebbero sospingere ad un 
obiettivo aggravamento dei 
suoi nodi, siano giunte ad una 
definitiva « resa dei conti v. 
che non abbiano più frecce 
al loro arco. 

Enzo Santarelli 
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